Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Iª Domenica di Avvento “Anno B”
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Cel. “O Dio, nostro Padre, nella tua fedeltà che mai vien meno ricordati di noi, opera delle tue mani, e donaci l'aiuto della tua grazia, perché attendiamo vigilanti con amore irreprensibile la gloriosa venuta del nostro redentore, Gesù Cristo tuo Figlio.” (Colletta)
G. Tempo di Avvento, tempo di attesa. Con la prima domenica d'Avvento si apre l'anno liturgico e la Chiesa fa memoria viva dell'amore infinito di Dio per gli uomini: il Verbo sta per incarnarsi nella nostra storia, a sigillare per sempre la nuova alleanza tra il Cielo e la terra. Dal latino adventus, venuta, Avvento, nell'accezione cristiana, indica il tempo d'attesa del Natale e, come sempre nei tempi forti, i paramenti si colorano di viola a ricordare il crepuscolo, l'attesa del nuovo giorno. Solo la terza domenica, detta Gaudete, i paramenti si colorano del rosa dell'aurora a indicare che quel Sole, la luce di Dio, sta per sconfiggere la notte dell'uomo. In ogni chiesa, ai piedi dell'altare, c'è una corona di fronde d'abete con quattro candele, poste a eguale distanza tra loro, a scandire le quattro settimane d'Avvento: la prima candela, come vuole la tradizione, è la candela della profezia, in ricordo dei profeti che predissero la nascita del Salvatore; la seconda, la candela di Betlemme, è la candela della chiamata universale alla salvezza; la terza è la candela dei pastori, i primi ad accorrere alla grotta; la quarta, la candela degli angeli, l'ultima a essere accesa, ricorda il lieto annuncio. Il Tempo di Avvento è, quindi, un avvicinarsi a Maria per entrare nel mistero del Natale, è un aprirsi coraggioso a Cristo che viene: è una chiamata all'impegno per preparare la via al Signore e trasformare la terra in regno di bene.
Canto al Vangelo (Sal 84,8)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.” 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo di Marco: ( Mc 13, 33-37)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Come vigilare? vigilare è un processo di conversione che richiede di:
• «penetrare nelle zone non evangelizzate di noi stessi»;

• «vivere con intensità straordinaria il presente»;

• «allenare gli occhi del cuore a cogliere i segni della venuta del Signore nella storia»;

• «divenire segni del Regno».

Concretamente questo significa avere gli occhi aperti, il cuore desto e mani operose.
Tutti

Dal Salmo 79: Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvati.
Tu, pastore d’Israele, ascolta,

seduto sui cherubini, risplendi.

Risveglia la tua potenza 

e vieni a salvarci. 

Dio degli eserciti, ritorna!

Guarda dal cielo e vedi

e visita questa vigna,

proteggi quello che la tua destra ha piantato,

il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. 

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra,

sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.

Da te mai più ci allontaneremo,

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome..
Pausa di Silenzio
1L. La Chiesa ci propone con particolare intensità il ricordo della venuta di Gesù, perché è un avvenimento che dà un senso forte al nostro tempo.

2L. Meditando, infatti, la straordinaria esperienza umana di Gesù di Nazaret, non ci sentiamo più in balia di un tempo senza logica e senza punti di riferimento, ma abbiamo una luce che ci aiuta a capirlo e a viverlo come un momento di crescita umana: essa ci aiuta a «farci uomini» sul modello che ci offrirà questo bambino nella sua vita di adulto.

1L. La liturgia di questa domenica ci ricorda che di fronte al misterioso potere del male, che inaridisce i nostri cuori e minaccia la nostra convivenza, abbiamo ancora un enorme bisogno di questa luce, cioè della ricchezza di umanità che ci è offerta nel mistero cristiano.

2L. Con Isaia possiamo dire: di fronte al nostro vagare lontano dalle vie della verità, di fronte al nostro modo di fare politica, di gestire l'economia, di amministrare la giustizia (Isaia usa parole durissime: «Come un panno immondo, sono i nostri atti di giustizia»), in una parola, di fronte alla nostra mancanza di umanità e al sonno della coscienza, abbiamo bisogno del Signore. 
1L. Abbiamo bisogno, cioè, di ricuperare criteri solidi per orientare la nostra vita personale, la nostra convivenza sociale, la nostra storia.

2L. È necessario un modo nuovo di vedere le cose se non vogliamo diventare complici della falsa giustizia duramente condannata dal profeta. 
1L. Dobbiamo imparare a guardare con i nostri occhi, ascoltando coloro che stanno tra noi e che hanno fatto in prima persona l'esperienza dell'ingiustizia. Per capire dobbiamo ascoltare i poveri, le vittime del nostro mondo disumano. 
2L. Ecco che cosa vuol dire vigilanza: vuol dire verificare, cercare di capire la sostanza delle cose, dei problemi, non affidarsi alla superficialità, all'emotività e alla passionalità.

1L. Un altro atteggiamento della vigilanza: scrutare ciò che sta avvenendo di positivo.

2L. Ci sono segni che vanno nel senso della crescita umana. Come scorgerli?

1L. L'occhio non è il principio primo del vedere. Dietro l'occhio c'è l'amore o l'egoismo. E l'occhio è diverso in ragione dei sentimenti che lo muovono.

2L. Se stiamo nel mondo con amore sapremo scorgere segni di speranza, spesso contro ogni apparenza. A volte segni impercettibili, ma decisivi.

1L. Le crisi possono essere momenti importanti di purificazione, di crescita.

2L. Il contesto della prima lettura, per esempio, ci dice che la distruzione del Tempio segna la fine di un culto ridotto a formalismo esteriore e aiuta a capire che il vero culto è «sciogliere catene inique, spezzare il pane con il povero», e che la deportazione della classe sacerdotale asservita al potere politico libera il popolo da pericolosi compromessi.

1L. Vigilare per i cristiani vuol dire una terza cosa: prontezza a praticare la giustizia, impegno a fare in modo che quei segni si realizzino, intelligenza nel capire i momenti in cui diventa urgente compromettersi. 
2L. E ancora: non smarrire il valore anche umano del mistero cristiano, per crescere in umanità. 
1L. È quasi sempre la mancanza di disponibilità all'impegno che ci impedisce di vedere come stanno le cose, di cogliere le urgenze storiche. 
2L. Proprio perché non vogliamo compromettere la nostra tranquillità, non vogliamo vedere nemmeno i segni che ci obbligano a schierarci. Se invece abbiamo la disponibilità a comprometterci, noi vedremo cose che ieri non vedevamo.

1L. Se non abbiamo questo atteggiamento di fondo, la nostra visione dei fatti sarà confusa e viziata dalla nostra parzialità. E ci renderemo complici dell'ingiustizia.

2L. Chiediamo al Signore di non essere travolti dalle conseguenze di una diffusa superficialità. Della nostra superficialità. Per questo dobbiamo vigilare.
Tutti

Signore, abbi pietà delle nostre quotidiane illusioni,

mentre sul mondo incombe la notte.

Fa' che ognuno abbia la necessaria coscienza

del tempo in cui viviamo

e che la stessa precarietà

diventi bisogno e occasione di grazia,

perché finalmente nei cuori e sulla terra

sorga il tuo giorno.

Dio della speranza, che chiami sempre

a un inizio nuovo,

fa' che ogni vita veramente si rinnovi,

che i nostri desideri rinascano dalle ceneri

di tutte le illusioni

e i nostri cuori sentano la stanchezza

di confidare in cose che ci muoiono tra le mani

ogni giorno.

Guarda, Signore, tutti i poveri della terra

e continua a venire in mezzo a noi,

tu che hai scelto la solidarietà con i poveri

di questo mondo e con la nostra povertà.

Abbiamo conosciuto diluvi di fuoco e di sangue,

ma non abbiamo imparato nulla

e ora ci attende un imprevedibile futuro.

Signore, sola certezza dell'universo,

liberaci dalle false sicurezze

perché la nostra incoscienza non ci accechi

fino all'ultimo giorno.
Canto:
Pausa di Silenzio
Cel. «Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà».
3L. L'ora del suo ritorno non ci è data: per ora basta l'attesa per essere felici. Non pienamente, s'intende. Ancora gridiamo: «Se tu squarciassi i cieli e scendessi!». 
4L. Tuttavia la promessa della gioia definitiva già da ora è pane che mangiamo. 
3L. L'attesa del Signore non deve intimorirci, non dobbiamo aver paura d'incontrarlo, i conti è necessario farli con la propria vita, ogni giorno, per essere pronti con la cintura ai fianchi e la lucerna accesa, con l'abito della festa cucito addosso con il filo della giustizia. 
4L. L'attesa è vigilanza operosa per vivere la festa definitiva.

3L. L'avvento, tempo che ci separa dal Natale, è come una palestra in cui bisogna allenarsi all'attesa, attrezzarsi, giorno dopo giorno, per quando il Signore verrà. 
4L. La nostra fede è motivo di gioia: «Vieni, Signore Gesù, vieni presto!», questa è la preghiera del credente sulle sue sofferenze e su quelle del mondo, sulle domande irrisolte e sul senso della vita. 
3L. Una la speranza: che al suo arrivo tutto sarà pace.

4L. Il tempo non è nemico per chi crede, è una risorsa, eppure spesso lo subiamo, lo avvertiamo come contrario. 
3L. Non abbiamo tempo, continuiamo a correre provocati dalla velocità di un mondo che ci costringe a fare strada, non sempre con il nostro passo. 
4L. A volte ci sembra di rimanere indietro, ci sentiamo irrimediabilmente superati. Spesso, presuntuosamente, pensiamo di essere avanti. Soli.

3L. Conoscere il sapore dell'attesa è vivere il tempo con i giusti ritmi: la fiducia nel tuo futuro, se sai aspettare, ti dà un domani. 
4L. Se ti dai un futuro metti in moto l'ottimismo, cibo prezioso per il vivere. 
3L. Se sai aspettare, perché credi nel tuo futuro, il tuo carattere muta e da spento diventa luminoso, da depresso, aperto. 
4L. Se tu hai un futuro, sei capace di aspettare, di capire il silenzio dell'attesa, sai esercitare l'arte della pazienza, virtù di chi davvero vuole essere forte nel tempo delle facili pro-messe, mai mantenute.

3L. La disumanizzazione del nostro tempo nasce dal fatto che tutti, ormai, siamo condizionati da una mentalità ossessiva, economicistica, che ci porta progressivamente a usare e a gettare, a gettare noi stessi nel consumo delle cose, a cambiare e ricambiare, a non essere mai soddisfatti di quello che abbiamo, a renderci impazienti rispetto alla stona e alla vita. 
4L. Il gusto delle cose è sciupato da inutili abbuffate. Non abbiamo più desideri e i nostri sogni sono frustrati, perché il futuro, più che essere una risorsa, è diventato un problema. 
3L. Ci dà fastidio tutto. Siamo diventati incapaci di accettare qualsiasi differenza, qualsiasi ostacolo. 
4L. Non abbiamo pazienza con i nostri figli, di attendere che crescano, non abbiamo pazienza nelle amicizie, nelle relazioni, con i nostri dipendenti, con i nostri capi, con il mondo intero, non abbiamo più pazienza nemmeno con noi stessi. 
3L. Per stare al ritmo dei tempi, abbiamo perso il ritmo del cuore e dei sogni.

4L. So che Lui tornerà. Saprò aspettare, saprò vigilare e vegliare: Egli mi renderà saldo sino alla fine. Mi farò trovare pronto. Soprattutto, mi troverà con il desiderio ancora vivo di incontrarlo, col desiderio di dirgli: 
3L. «Sono contento che sei venuto», quasi a dire: «Anche dopo il nostro incontro non togliermi la gioia di aspettarti ancora».

4L. Viva la pazienza, viva il tempo futuro, viva l'uomo che non vuole tutto e subito. Viva l'uomo che sa gustare l'attesa, lentamente, come un buon vino. Viva l'uomo che sa apprezzare la vita che gli è data in dono.
Tutti
Attesa del giorno felice, alba che vince la notte 
muove nei giorni desiderio di approdo. 
Cerco parole capaci di senso, cerco carezze

a lenire dolore: 
quando la luce farà il suo ingresso? 
Presto, Signore, avanza nel tempo e squarcia i confini del cielo,
scendi, o Re, nelle nostre miserie e agguanta chi perso

da sempre a Te chiede evidenza del volto.

Vieni, Signore, non tardare,

accesa la lampada per inaugurare incontri,

aperta la porta per gioiosi ingressi.

Piaghe sofferte attendono cura,

speranza di approdo i naviganti di faticoso mare.

Vieni, Signore Gesù, non tardare,

la tavola è pronta, il pane da spezzare.

Tu chiedi al tuo gregge: «Vigilate»,

unica voce di chi in Te spera: «Tu non tardare».
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. C’è un appuntamento decisivo e mancarlo avrebbe conseguenze che pesano per l’eternità: non solo per un frammento, o per un breve spazio di tempo, ma per sempre, per tutto il futuro. Sì, Gesù, tu un giorno ritornerai e porterai a compimento quel disegno d’amore per il quale hai donato te stesso, fino in fondo. Ecco perché vale la pena non lasciarsi afferrare dal sonno, non perdere di mira il traguardo. Ecco perché è pericoloso lasciarsi sviare, distrarre da tutto ciò che è effimero, da tutto ciò che è passeggero, futile. C’è un appuntamento decisivo che si prepara attraverso appuntamenti quotidiani, segni che tu dissemini lungo il nostro cammino. Ecco perché è importante tendere l’orecchio per intendere la tua voce che ci raggiunge, tenere gli occhi ben aperti per decifrare le tue tracce e continuare a costruire, con tutti quelli che ci stanno, una terra più giusta e più fraterna. Ecco perché afferrare l’occasione di un nuovo percorso di Avvento, che risveglia i nostri cuori.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

